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◆ Il presidente del Consiglio parla alla radio
e annuncia sgravi fiscali per i nuclei
familiari con redditi bassi o medio-bassi

◆«Come dice Fazio qualcosa s’è già mosso
ma finora abbiamo privilegiato le imprese
per rilanciare lo sviluppo economico»

◆Un ulteriore calo del deficit potrà consentire
una riduzione del carico sui contribuenti
«Ma sulla previdenza un dialogo costruttivo»

«Meno tasse per le famiglie nel Dpef»
D’Alema: «No alla propaganda criminalizzante sulla riforma delle pensioni»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Dopoleimprese,oratocca
alle famiglie. Il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema ha
affermato che nel prossimo docu-
mento di programmazione eco-
nomica e finanziaria (che traccerà
le lineeguidadellamanovradiau-
tunno per il 2000) il governo in-
tende «ridurre la pressione fiscale
per le famiglie con redditi medio-
bassi entro i limiti delle risorse di-
sponibili». Parlando nel corso di
una trasmissione radiofonica e ri-
spondendo alle domande degli
ascoltatori, D’Alema ha ringrazia-
to il governatore di Bankitalia An-
tonioFazio,chelunedìnelle«con-
siderazionifinali»hariconosciuto
(«con cifre e non con propagan-
da») il calo di 1,2 punti della pres-
sione fiscale nel nostro paese. Ma
anche se «qualcosa si è già mosso»
sul fronte delle tasse, il premier ha
ammesso che finora gli sgravi so-
no andati soprattutto alle impre-
se: «è stata una priorità voluta dal
governo per rilanciare l’econo-
mia, abbiamo ritenuto importan-
te incoraggiare le impresequando
investono». E adesso, toccherà al-
lefamiglie.

Ma al centro dell’analisi di Fa-
zio, si sa,c’è stata lanecessitàdi in-
tervenire di nuovo sul sistema
pensionistico. Per D’Alema, si
tratta di una raccomandazione
«che viene presa dal governo con
serietà». «Noi - ha detto a “Radio
Anch’io”-vogliamocontrollarela

spesa previdenziale, non solo
quella in atto che, ripeto, non dà
preoccupazioni, ma anche quella
futura. E vogliamo discutere con
le parti sociali delle misure da
adottare. Intendiamo affrontare
questo tema con grande serietà e
attraverso un dialogo costruttivo
ma al di fuori di una propaganda
criminalizzante». «Bisogna smet-
terla con questi attacchi indiscri-
minati -haripetuto-sitrattaoradi
vedere quali sono queste limitate
anomaliedelsistemaprevidenzia-
le, discuterne con le forze sociali e
preparare le correzioni, sapendo
che oggi non abbiamo una spesa
fuoricontrollo,maabbiamounsi-
stema che fortunatamente è di-
verso da quello di qualche anno
fa». «Tutti vogliono una riforma,
ma bisogna ricordare che le due
precedenti, grazie ai sacrifici dei
cittadini, hanno consentito, e Fa-
zio lo riconosce, di contenere la
spesa». Il governatore, per D’Ale-
ma, vuole evitare che «possa ma-
nifestarsi una crescita della spesa
previdenziale non sostenibile, un
rischio che potrebbe occorrere so-
lo dalla seconda metà del prossi-
mo decennio, non l’anno prossi-
mo. Una cosa, dunque, è direque-
sto, operare cioè con congruo an-
ticipo, altro è invece fare propa-
gandacontrolepensioni,chenon
ègiusto».

Altro tema caldo, il giudizio sul
pattosociale,che«nonèfallito».Il
premier è convinto che «nella se-
conda metà dell’anno misurere-
mo l’efficacia delle scelte assunte.

Capisco che il paese ha fretta, ma
abbiamosottoscrittounprogram-
ma di politica economica, che
stiamo realizzando. Non bisogna
giudicare quindi l’efficacia del
patto basandosi sui dati economi-
cidigennaio.Secosìsifa-haosser-
vato - è chiaro che si dichiara falli-
toilprogetto».

E infine, i conti pubblici. Il pre-
sidente del Consiglio ha com-
mentato con soddisfazione i dati
sul fabbisogno di maggio, che di-
mostrano «che l’Italia prosegue
nella linea del rigore della spesa
pubblica, così come si era impe-

gnata a fare. Questa è la più netta
smentita, non misurata sulle in-
tenzioni, ma sui fatti, alle campa-
gnecontroilnostropaeseecontro
l’affidabilità dell’Italia». Natural-
mente - ha detto più tardi a Mon-
tecitorio -abbiamochiesto insede
europea di considerare che la mi-
nore crescita rispetto alle attese
potrà determinare uno scosta-
mento.Ègiusto,dunque,checisia
un margine. Ma noi puntiamo a
raggiungere gli obiettivi. E la no-
stra volontà è quella di proseguire
sulla strada del rigore finanzia-
rio».

ROMA A pochi giorni dalla mez-
za brutta figura con l’Unione Eu-
ropea, cui l’Italia ha chiesto un
margine di tolleranza rispetto al-
l’obiettivo previsto di deficit per il
1999, i dati sull’andamento del
fabbisogno nel mese di maggio
mostranounquadrodecisamente
confortante: addirittura, come di-
chiara il sottosegretario al Tesoro
Piero Giarda, non è da escludere
che l’obiettivo deficit/pil del 2%
possaessereraggiunto.

Certo, appare curioso che una
settimana or sono i rappresentan-
ti dell’Italia non fossero informati
di questa tendenza particolar-
mente positiva, e che siano stati
costrettiachiedereaBruxellesuna
deroga fino al 2,4% che - forse -
non sarà nemmeno necessaria.
Intanto, però, nei primi cinque
mesi del ‘99 il fabbisogno tenden-
ziale è risultato inferiore di ben
10.700miliardirispettoallostesso
periodo del 1998. Siamo tornati
così al «passo» della prima parte
del 1997.Vero è cheserveunacer-
ta cautela: per fortuna, i conti del
deficit italianosonodiventaticosì
«ragionevoli», rispetto alle decine
e decine di migliaia di miliardi di

unavolta,cheancheunamodesta
variazione mensile in entrata e
uscita può rendere i confronti po-
coomogenei.

In ogni caso, si tratta di una no-
tizia particolarmente positiva,
perché visto ilmodestissimotasso
dicrescitadell’economiaitaliana-

che inevitabilmente penalizza i
conti, limitandoleentrate fiscalie
costringendo a sopportare spese
maggiori - la tenuta della finanza
pubblica dimostra due cose: che
sul fronte della spesa la strategia
del rigore è sempre più «incorpo-
rata» dalle amministrazioni pub-
bliche, e che è in atto un recupero
sul versante delle entrate fiscali.

Ovvero, visto che la pressione fi-
scale è calata un po’, la macchina
del Fisco sta mordendo la platea
dell’evasione con qualche risulta-
to. Se, come tutti sperano, la se-
conda metà del 1999 dovesse ve-
dere una ripresapiù omenososte-
nutadell’economiaitaliana,sipo-
trebbe effettivamente centrare a
sorpresa l’obiettivo deficit/pil del
2%. Sempre che non si molli la
presa sulla uscite, con ondate di
assunzioninelpubblicoimpiegoe
spese incontrollate nei settori più
a rischio: sanità, Regioni, enti lo-
cali.

Giuliano Amato parla in una
nota di un dato che «permette di
guardare al futuroconqualcheot-
timismo». «Oltre a confermare la
natura strutturale dell’aggiusta-
mento dei conti pubblici italiani -
si legge - icontidimaggioportano
a non escludere che il consuntivo
di fine annosiamigliore dellepre-
visioni». E da Palermo, il ministro
ribadisce che il «rigore finanziario
èilcompagnoinevitabiledellavo-
rodiquestimesi,e lodovràancora
essere». Ma per per renderlo sop-
portabile e non farlo diventare
«una sofferenza», «il rigore deve
accompagnarsi a un tasso di svi-
luppo adeguato: occorre la cresci-
ta non meno di quanto occorra il
risanamento, e dobbiamometter-
ci incondizionedi ridareaunpae-
se che ne ha le potenzialità i pol-
moni necessari a crescere e a fare
del rigore una disciplina, più che
untormento».

R.Gi.

I CONTI PUBBLICI

Deficit meglio del previsto
Amato: il 2% è possibile

■ IRONIA DI
MINISTRO
«La ricetta Fazio
sulle pensioni?
Non parlo di
pensioni e per
le ricette vado
dal medico»


